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• Questo ritornello secondo cui la sinistra sa
rebbe pnva di idee e di programmi sta diventan
do fastidioso. Penso però che non si possa ri
spondere solo dicendo: informatevi, leggete le 
nostre proposte. C'è troppa gente che fa finta di 
non vedere ma c'è anche un problema irrisolto 
nostro. In sostanza, come collegare la lotta, qui 
e ora, contro la destra a una risposta più alta, 
più organica, di tipo costituente, alla crisi italia
na e che sia tale da indicare non solo sacrifici 
ma una speranza, I recenti successi elettorali ci 
dicono quali potenzialità ha una grande coali
zione tre le forze democratiche che si raccolga 
intomo a un asse di centrosinistra. Ma c'è una 
differenza tra governare i municipi e conquista
re palazzo Chigi. Per guidare un paese come 
questo bisogna fare ancora molto cammino 
che in buona sostanza consiste nel darsi un 
programma di ampio respiro affinché la coali
zione si trasformi in una vera e propria alleanza 
tra diversi. .vr? >,••'-.' ••' ? • • . - < . • • • • 

Provo a dire su quale idea-forza stiamo lavo
rando al Cespe. Sarebbe una sciocchezza sot
tovalutare il «breve periodo» e considerare puro 
tatticismo lo sforzo che stiamo facendo per co
struire uno schieramento capace di contrastare, 
qui e ora, il governo della destra. È nel breve pe-
nodo che si giocano partite come l'indipenden
za della magistratura, la libertà d'informazione, 
i poteri del Parlamento, la proprietà delle ban
che, la tenuta di un minimo di patto sociale e fi
scale tra gli italiani. E queste partite si stanno 
giocando, oggi, in Italia, non in Inghilterra. Per 
cui non ha molto senso disegnare astratti siste
mi bipolari senza tener conto che è nel fuoco di 
scontri come questo che non solo si difende la 
sopravvivenza del regime democratico ma sì 
trasformano e si ridefiniscono i ruoli e le culture 
dei soggetti politici: a destra come a sinistra. Co
loro che ci accusano di voler demonizzare il 
povero Fini per avversione alla logica del mag
gioritario e per nostalgia della Prima Repubbli
ca, del consceiativismo, della proporzionale, 
ecc. ecc., dovrebbero riflettere sul fatto che se si 
perdono queste partite non vince il maggiorita-
no. L'Italia finisce ai margini dell'Europa e qual
che versione del peronismo si imporrà come 
sola forma possibile di governo. Te lo saluto il 
modello Westminster. E tuttavia mentre do
vremmo essere più decisi nel rivendicare l'im
portanza del nostro sforzo per elaborare un ve
ro e proprio programma di governo, penso che 
sia arrivato il tempo di essere più espliciti nel di
re in che cosa consiste la nostra riflessione sulla 
crisi italiana e la novità della proposta che ab
biamo in testa. .» -- ; " • - ., . . . 

È in questa ottica che stiamo impostando al 
Cespe le nostre ipotesi di lavoro. Esse partono 
da una domanda: è pensabile una proposta di 
politica economica, per l'occupazione e per il 
rilancio della competitività del sistema senza 
misurarsi al tempo stesso con sfide che non so
no più leggibili attraverso gli schemi interpreta
tivi di vecchie culture economiciste? Accenno 
solo a una crescente mondializzazione del 
mercati che tende inesorabilmente a dislocare i 
poteri al di fuori dello Stato-nazione, ma parlo 
soprattutto del passaggio dalla vecchia econo
mia industriale a un'economia cosiddetta del
l'informazione caratterizzata dalla produzione 
di servizi, dal fatto che il valore delle merci di
pende sempre più dai contenuti dei saperi in
corporati in esse, per cui la competitività dipen
de sempre più dalla qualità dei sistemi, cioè dai 
fattori estemi all'impresa. Confesso che quando 
uno dice queste cose ha il timore di esagerare e 
di porsi al di fuori della realtà della politica. Ep
pure questa è la realtà su cui si gioca la partita 
politica. Chi si ostinasse a negarlo in nome del
la concretezza politica sarebbe come chi negli 
anni 50 non si fosse reso conto che gli esiti di 
qualunque disegno politico dipendevano inte
ramente dalla capacità di guidare il passaggio 
dell'Italia da paese agricolo a paese industriale 
(il capolavoro della De). Ma il passaggio di og
gi è ancora più grosso, anche perché è più ine
dito e noi siamo privi di bussole e di modelli a 
cui riferirci. ? . , , , • .... • . , . . . . 

La vecchia Immagine 
Ma la ragione per cui il problema è politico 

nel senso più forte sta nella natura di questo 
passaggio. Nel fatto davvero inedito che assi
stiamo al venir meno di quella grandiosa co
struzione materiale (politica ed economico-so
ciale al tempo stesso) all'interno della quale, 
fondamentalmente, si è organizzato e regolato 
per decenni il rapporto tra distribuzione delle ri
sorse e organizzazione dei poteri, il compro
messo tra mano pubblica e forze di mercato. 
Non si tratta, quindi, solo della crisi dello Stato • 
sociale in quanto fornitore di servizi collettivi. 
Dopotutto questi, in varia misura, resteranno. Il 
rivolgimento accennato (mondializzazione e 
passaggio a una economia post-industriale) ha 
scosso le fondamenta di una ben più comples
sa costruzione storico-politica basata su cose 
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Massimo Siragusa/Contrasto 

Per una nuova 
idea dello Stato 

ALFREDO REICHLIN 

fondamentali come i poteri di cui disponeva lo 
Stato-nazione, come l'esistenza di mercati na
zionali relativamente protetti, per non parlare 
del modo come il vecchio industrialismo mo
dellava i consumi, i valori, gli stili di vita, la com
posizione della società. 

Ecco perché la crisi della sinistra è cosi pro
fonda: perché essa non riesce a mordere sulla 
realtà. Cambiamo pure la nostra vecchia imma
gine, esprimiamo nuovi valori, parliamo con 
nuovi linguaggi. Ma non si riesce a capire come 
questo sia possibile se non partiamo dal fatto 
che si è creato un vuoto, e ciò per la semplice 
ragione che sono venuti meno gli strumenti sui 
quali da decenni la sinistra ha costruito il suo 
agire politico. E questo dovrebbe far riflettere 
anche gli economisti. Non basta elaborare pro
poste giuste in sé ( i nostri armadi ne sono pie
ni) . Bisogna compiere anche un'altra operazio
ne che è quella di darci nuovi strumenti per l'a- • 
gire: strumenti sociali ed economici ma anche 

' politico-statuale al posto di quelli che non ab
biamo più e che sostanzialmente erano lo Stato 
sociale come mezzo per redistribuire redditi e 
affermare nuovi diritti e nuovi poteri, la spesa 
pubblica come sostegno allo sviluppo e all'oc
cupazione, la democratizzazione dei pubblici 
poteri per influire in senso riformista sull'econo
mia di mercato. 

L'idea di fondo su cui stiamo lavorando al 
Cespe consiste, quindi, nel ridefinire una pro
spettiva di sviluppo per l'Italia che trovi nell'am
bito di una economia post-industriale, nella 
realizzazione di sistemi in grado di gestire ester
n a l a e interdipendenze, nella produzione di 
nuove condizioni ambientali, nella scuola, ecc., 
sia un nuovo grande campo di impiego delle ri
sorse di lavoro e fattori di coesione sociale, ma 
sia anche occasione per le imprese di svilup
parsi e di competere a livelli più alti. Stiamo, 
cioè, cercando di guardare alla «nuova rivolu
zione industriale» consapevoli dei problemi ma 
anche delle opportunità che si presentano in 
termini di qualificazione dell'ambiente in cui 
operano le imprese e di possibile valorizzazio
ne del lavoro. Il che impone alla sinistra fare un 
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D A L L A P R I M A P A G I N A 

Una tremenda solitudine 
gravi, parole forti che abbiamo già 
sentito altre volte da giudici - co
me Falcone e Borsellino, ma non 
solo loro - che hanno avvertito la 
tremenda solitudine e l'attiva osti
lità del potere politico ogni volta 
che si sono cimentati con i grandi 
reati, con imputati eccellenti, con 
le zone franche del rapporto fra il
legalità e potere. 

Abbiamo assistito, nelle ore 
successive alle dimissioni di Di 
Pietro, ad una vera e propria festa 
dell'ipocrisia. Si 6 descritto un Di 
Pietro che abbandonava la toga 
per polemica con i suoi colleghi di 
Milano; sono state messe sullo 
stesso piano le manifestazioni di 
chi sosteneva Mani Pulite con 
quelle di chi chiedeva, con 
espressioni spesso volgari, a Bor-
relli di dimettersi: un ministro del
la Repubblica ha definito - come 
ha denunciato ieri Caselli -
espressione da artista quell'insul
to («assassini») che un presidente 
di commissione parlamentare di 

Forza Italia aveva rivolto contro il 
pool di Milano: il ministro della 
Giustizia da New York ha enfatiz
zato compiaciuto un'ipotetica 
spaccatura del pool; il presidente 
elei Consiglio, che da settimane si 
rifiuta di presentarsi davanti ai giu
dici di Milano, ha addirittura affer
mato che è tutta colpa dei magi
strati che non hanno defini tola 
data dell'interrogatorio. Se ciascu
no di questi comportamenti fosse 
riferibile a persone singole, po
tremmo censurarlo e passare ol
tre. Ma stiamo parlando di parole, 
iniziative, atteggiamenti che ven
gono da personaggi politici inve
stiti di cariche pubbliche, rappre
sentanti di uno dei poteri dello 
Stato. 

La nuova classe politica sembra 
pretendere per sé un doppio sal
vacondotto. Vuole un'assoluta li
bertà di parola e di iniziativa con
tro gli altri poteri dello Stato che 
non accettano di mettersi in riga, 
o più semplicemente che voglio-

grosso salto: assumersi la responsabilità di pro
gettare e rendere possibile un nuovo rapporto 
tra settori produttivi e forme di organizzazione 

. sociale, il tutto in una economia aperta e nel
l'ambito di rigorose compatibilità macro-eco
nomiche. 

La «malattia del costi» '-
Non è impresa facile né tutto è chiaro nelle 

nostre teste. Una cosa però è certa: una opera
zione del genere non può farsi se non ci misu
riamo con quel fenomeno oggettivo che costi
tuisce, in sostanza, l'argomento forte che la de
stra usa per buttare a mare il cuore dello Stato 
sociale. Parlo del fatto che i servizi, in generale, 
sono afflitti da quella «malattia dei costi» che de
riva da un basso saggio di crescita della loro 
produttività, inerente-al di là di sprechi e ineffi
cienze che sappiamo quanto pesano - alla pe
culiare natura di molti di essi, dove il lavoro 
umano può essere si assistito dalla tecnologia, 
ma non sostituito da essa. In parte si tratta dei 
classici servizi del Welfare (che qui trova una 
ragione non secondaria della sua crisi fiscale), 
ma in larga misura si tratta di attività che biso
gnerebbe smettere di chiamare «servizi pubbli
ci». Piuttosto si tratta della domanda di nuove 
forme di organizzazione del vivere civile, di rior
ganizzazione delle città, di recupero di identità, 
di riequilibrio del rapporto tra attività umana e 
ambiente. Certo, è anche vero che nei campi 
sommariamente indicati si può già individuare 
una nuova «generazione» di consumi (la gente 
è sempre più disposta a spendere in questi 
campi), ed è evidente che in relazione ad essi 
si può immaginare una nuova frontiera per l'oc-
cupazione.Tuttavia, ciò resta una possibilità 
astratta se non riusciamo a misurarci con quel
l'ostacolo accennato, costituito dalla circostan
za che le attività in questione presentano una 
dinamica dei costi più pronunciata di quella dei 
tradizionali settori industriali. 

La domanda che ci poniamo, allora, è se 
non sia possibile far leva sul fatto che a differen
za del passato la rivoluzione produttiva in atto 
non solo crea il bisogno di nuovi servizi fuori 

no continuare a svolgere in piena 
autonomia le funzioni previste 
dall'ordinamento costituzionale, 
si tratti di giudici, del capo dello 
Stato, della Corte costituzionale, 
del Parlamento. Vuole, in secon
do luogo, godere di una sorta di 
immunità, quasi che il suffragio 
elettorale li abbia posti al di sopra 
della legge in quanto singoli, o al 
di sopra dell'ordinamento in 
quanto potere. Il malessere della 
magistratura, espresso nella vera e 
propria rivolta che scuote le Pro
cure italiane, nasce da questa de
formazione dei rapporti istituzio
nali, da questo uu/rasche annien
ta lo Stato di diritto a favore di una 
concezione plebiscitaria e autori
taria che è fuori da tutte le regole, 
che nessun Parlamento ha sanci
to, che il corpo elettorale non ha 
mai scelto. . , 

Non sono tempi tranquilli per la 
democrazia quelli in cui la magi
stratura viene vilipesa, «tirata per 
la giacchetta» in modo brutale, 
per usare un'espressione di Di Pie
tro, per dirle dove indagare e dove 
no. La ferita che le dimissioni di Di 
Pietro hanno provocato nella co
scienza civile del paese e nel rap
porto fra le ist'tuzioni può diventa-

dell'industria ma li richiede per l'industria stes
sa. Le cose stesse, quindi, richiedono che l'au
mento della produttività nell'industria si «riversi» 
a sua volta (almeno in parte) nel settore dei 
servizi, anche quelli più «delicati». Del resto, 
questo è sempre avvenuto nel passato, sostan
zialmente per via statale, fino a quando non è 
scoppiata ovunque in Occidente la cnsi fiscale 
che conosciamo. Il problema quindi e come 
farlo dal momento che non si possono più n-
percorrere le vecchie strade affidate essenzial
mente al ruolo redistributivo del bilancio pub
blico, dato che i costi, le inefficienze, l'eccesso 
di prelievo fiscale e gli effetti di tutto ciò sulla 
creazione di enormi burocrazie sono sotto i no
stri occhi. 

Si impone, quindi, di ripensare in radice le 
forme dell'intervento. La mano pubblica dovrà 
soprattutto dettare regole e creare convenienze, 
gli strumenti del bilancio e del fisco dovranno 
essere utilizzati non più solo per la gestione del 
ciclo ma essenzialmente per condizionare le • 
tendenze di largo periodo. Su questa base, poi, 
occorrerebbe lasciare agire (o attivare) il più 
possibile meccanismi di autoregolazione eco
nomica e sociale. Perché se è vero che a fronte 
del problema che si e detto il mercato lasciato a 
se stesso fallisce, non e affatto detto che non sia 
possibile «costruire mercati» capaci di utilizzare 
diversamente le risorse. Ma come farlo senza 
creare un nuovo rapporto tra politica ed econo
mia? 

La bandiera del federalismo 
Tomo cosi al tema dal quale ho preso le 

mosse: alla necessità, cioè, di pensare le propo
ste di politica economica non in astratto ma in 
rapporto al venir meno della vecchia costruzio
ne statuale che nel bene e nel male ha condi
zionato lo sviluppo italiano sotto la Prima Re
pubblica nel senso che è al suo intemo che è 
avvenuta la distribuzione delle risorse e il pat
teggiamento tra i poteri. È partendo da qui, dal
la necessità di riempire questo vuoto (e non da 
Bossi o dai disegni dei costituzionalisti) che sia
mo arrivati alla convinzione che la sinistra deve 
prendere nelle sue mani la bandiera del federa
lismo. Federalismo come risposta necessaria,. 
obbligata, a una situazione di integrazione dei 
mercati che se lasciata ai suoi «spiriti animali» ri
schia di vanificare ogni progetto riformista e so-
lidarista. Ma soprattutto rende impraticabile la 
difesa di un minimo di unità nazionale per la 
via costosa quanto inutile dei trasferimenti mo
netari e del sostegno dei redditi individuali del 
Mezzogiorno. Quando le distanze si misurano 
m termini di beni non monetari e di risorse am
bientali, occorre trovare nuovi livelli di governo. 
Del resto, guardiamo a ciò che accade in tutta • 
Europa ma anche nel mondo. Lo Stato non si 
indebolisce ma assume sempre più funzioni 
strategiche e sempre meno di gestione. E poi
ché molte di queste nuove «risorse (in atto o 
potenziali) hanno un preciso radicamento ter-

. ritortale troviamo qui una delle ragioni princi
pali per cui proprio nel contesto di una crescen
te globalizzazione dei mercati assistiamo a una 
spinta cosi forte, in tutto il mondo, al riconosci
mento delle realtà locali. È alla loro scala, oltre
tutto, che in larga misura si gioca non solo la 
competitività delle economie ma anche la tenu
ta dei sistemi democratici. Stiamo attenti per
ché i dilemmi si fanno molto stretti: o si imboc
ca la strada di una complessiva qualificazione 
dei contesti produttivi oppure diventa irresistibi
le la spinta verso chiusure, imbarbarimenti, ab
bandono di regole, diritti, garanzie. • . V. -

Questo, a ben vedere, è il dilemma dramma
tico che sta di fronte al Mezzogiorno. Bassolino 
a Napoli lo ha perfettamente capito. Mi ha mol
to colpito il suo appello perché sia il Sud a far 
propna la bandiera del federalismo. Egli sa be
ne che un federalismo, di fatto, è già comincia
to in Italia, ma nel modo peggiore. Il Nord sta 
già facendo la sua Baviera concentrando ban- , 
che, assicurazioni, grande industria e sta già 
usando la svalutazione per rilanciare la sua pic
cola e media industria. Al Sud si concentra 
sempre più la disoccupazione, giunta nelle fa
sce giovanili alla cifra paurosa del 50 percento. 
Che facciamo? Ci rifugiamo sotto le ali del neo
meridionalismo straccione e affaristico dei Ta-
tarella e dei riciclati alla Mastella? Ecco perché 
il federalismo. Propn perché si tratta della co
struzione di un nuovo asse di sviluppo su cui ri
costruire l'unità nazionale ù essenziale contrap
porre alle tendenze autoritarie e oligarchiche in 
atto nuovi centri di iniziativa democratica, stru
menti di verifica delle responsabilità dei gover
nanti, ambiti di espressione autonoma delle ca
pacità e di mobilitazione delle energie: insom
ma un ordinamento politico che renda più tra
sparenti e regolati i mercati, che faciliti l'orga
nizzazione dei processi di riproduzione sociale, 
che faccia leva sul protagonismo e la responsa
bilità degli individui e su un nuovo patto sociale 
tra gli italiani. 

re l'inizio della malattia mortale 
per la democrazia italiana. La sto
ria recente ci racconta che ogni 
volta che il potere politico ha cer
cato di bloccare l'attività della ma
gistratura, siamo stati ad un passo ' 
dal baratro. . 

La richiesta, che anche Di Pie
tro ha formulato nella sua lettera, 
di evitare che il lavoro dei magi
strati sia utilizzato per giochi di 
parte è una condizione fonda
mentale per restituire serenità al 
loro lavoro e per evitare il collasso . 
della funzione giudiziaria. La giù- -
stizia non si è ammalata quando 
ha avuto il sostegno popolare -
soprattutto quando si è riusciti a 
combattere con vigore la sottocul
tura forcaiola del giustizialismo -
ma quando l'intervento del potere 
politico ha contribuito a isolare •• 
l'attività della magistratura, ad af
fermare zone di impunità, a spin
gere verso comportamenti singoli ' 
e collettivi dettati dall'omertà. 
Quale che sia il destino di questo 
governo, una cosa deve essere as
solutamente chiara: deve rientrare 
nei limiti dei poteri che gli compe
tono. Vi hanno votato per gover
nare, non per regnare. 

[Giuseppe Caldarola] 

Sentenza sulle tv 
Già si cerca 

di scavalcare la Corte 
CARLO ROGNONI 

F ATTA la sentenza, trovato l'inganno7 II 
pronunciamento della Corte costituziona
le è ancora caldo di stampa che già si leg
gono interpretazioni «pelose», di comodo, 
che cercano di svuotarne la portata o 

_ _ . quanto meno di ridimensionarla. Eppure 
nel dichiarare l'illegittimità di quella parte della legge 
Mamml che consente a uno stesso soggetto di essere 
proprietario di tre reti televisive, la sentenza della Cor
te é chiara e perentoria. Essa, d'altra parte, ribadisce 
né più né meno quanto già espresso con le precedenti 
sentenze del 1981 edel 1988: e cioè che il diritto all'in
formazione garantito dall'articolo 21 della Costituzio
ne implica indefettibilmente il pluralismo delle fonti e 
comporta «il vincolo al legislatore di impedire la for
mazione di posizioni dominanti e di favorire l'accesso 
ne! sistema radiotelevisivo del massimo numero possi
bile di voci diverse". 

Ora, che altro vuol dire «il massimo numero possibi
le di voci» se non che un singolo soggetto non può 
avere più di una sola rete? Eppure ecco cheConfalo-
nicri a cui il cavalier Berlusconi ha affidato la presi
denza della Fininvest, facendo finta di non aver ben 
capito, si precipita a dichiarare - bontà sua - che a 
questo punto lui é «disposto anche a dare in alfitto 
una rete». In affitto, non in leasing naturalmente, visto 
che il leasing porta alla perdita della proprietà. Con la 
convinzione, inoltre, di poter contare su una maggio
ranza parlamentare che «tiri» la sentenza dalla propria 
parte, sperando di far rientrare dalla finestra quello 
che la sentenza spinge fuori dalla porta: alle tre reti, 
insomma - fa capire Gonfalonieri - non e detto che la 
Fininvest debba rinunciare. 

E come? Attaccandosi a quella parte del testo in cui 
la Corte dice che «spetterà» al legislatore emanare una 
nuova disciplina, individuando i nuovi indici di con
centrazione consentita e scegliendo tra le ipotesi nor
mative possibili (come, ad esempio, nducendo il limi
te numerico delle reti concedibili ad uno stesso sog
getto ovvero ampliando, ove l'evoluzione tecnologica 
lo renda possibile, il numero delle reti complessiva
mente assentibili)». Insomma, fatta la sentenza, trova
to l'inganno. E in questo caso «l'inganno» si chiama 
evoluzione tecnologica. Il passaggio dal sistema ana
logico al sistema digitale fa si che attraverso una rete 
possano passare più canali televisivi, poi c'è il satelli
te... poi ci sarà il cavo... e dunque l'offerta tv aumente
rà a dismisura rispetto ad oggi. Da qui la convinzione 
che quella che oggi sembra una posizione monopoli
sta domani non lo sarà più. 

E CCO allora che par di capire che la Finin
vest si prepari a chiedere di restar" cosi co
m'è. Semmai, dice sempre Conlalonien, 
già adesso ci sono tante di quelle televisio
ni che basterebbe aumentare le concessio-

_ _ _ ni nazionali per metterci in regola. Questo 
naturalmente alla faccia delle televisioni locali che già 
oggi sono massacrate dalle strapotere di quelle nazio
nali e dall'eccesso di offerta televisiva. Quello che 
Confalomeri non dice e che invece la sentenza sottoli
nea è che oggi la Fininvest gode di -un esorbitante 
vantaggio nella utilizzazione delle risorse e nella rac
colta della pubblicità». Realtà che fa scrivere al costi
tuzionalista Alessandro Pace su La Voce. «Se si con
sente la ulteriore permanenza delle tre reti Fininvest 
sul mercato si prefigura un pluralismo assolutamente 
fittizio, di emittenti, di serie B. la cui presenza serve 
esclusivamente da causante per le tre reti, di serie A. 
appartenenti alla Fininvest. E perciò quand'anche l'e-
vofuzione tecnologica consentisse, in futuro, un nu
mero di reti maggiore di-quello attuale, ciò non di me
no il legislatore non dovrebbe mai poter consentire ad 
ogni singolo soggetto la titolarità di più di una rete na
zionale... Dimenticando la limitatezza delle risorse 
pubblicitarie il legislatore finirebbe per disegnare, nel
la nuova disciplina, un pluralismo di straccioni». 

In verità lo spiraglio che la Corte offre al supera
mento del limite di una rete, potrà non piacere a Con-
falonieri. ma va nella stessa direzione del progetto di 
legge dei Progressisti sulla riforma del sistema della 
comunicazione. La sentenza come il nostro progetto 
obbligherà un limite anti-trust di una sola rete via etere 
terrestre, mentre nelle altre tecnologie, cavo e satelli
te, sarà si possibile una diversa disciplina. I sistemi via 
cavo, per esempio, possono essere assimilati, se vo
gliamo, alla stampa: vi è dunque una disponibilità 
molto più ampia, nei sistemi più moderni adddirittura 
di centinaia di canali. Da qui la possibilità di norme 
anti-trust meno rigide. Se la Fininvest non vuole arroc
carsi nella difesa dell'esistente rischiando di perdere 
tutto, anziché puntare su un presidente del Consiglio 
azionista e su una maggioranza «amica» farebbe bene 
ad accettare prima del 1996 la sfida tecnologica del
l'ammodernamento del sistema. 

* < A, V - ^ < • > , * * W 

J ""' - ' • • • > 

-•. -'^' , a f l 

' T^r 

> * 
•^gjg 

• V B ^ B ^ B B B H fwm 

B^B^MHHaV ' ^ l 

• • ^ • • r 

w ~ — -JSI 

-L'artista 

^-— - " '*r"w; 

Ì M B V ié" 

«•f 
^''"*ÉM 

<? •*> 

* **" 

É T ^ 

?H 
x->|] 

vnJB 

'•M 

non sono io/Sono 

?•.~ 

3" 

Ba^a^Bire^ 

Gì 

1 suo fumista 
-Don Giovanni-di 

Y " * 

| S B | 

• « • M B 

jl iano Ferrara 

Panella e Ballisti 

http://20l.MMil.uio

